
4 LA SINISTRA L'UNITÀ / DOMENICA 
13 MARZO 1983 

La sconfitta elettorale della sinistra in 
Germania e in Francia — si è detto — è da 
attribuire alla difficoltà nell'affrontare la 
crisi. Ma neppure la destra è stata capace di 
farlo. E in più occasioni è stata penalizzata 
dal voto (in Svezia, negli stessi Stati Uniti, 
in Spagna). Sembra, anzi, che l'elettorato 
punisca chiunque non abbia risposte ade­
guate. È vero, dunque, che tutti sono incapa' 
ci di spezzare il circolo vizioso fatto di sta-
gnazionepìù inflazione! Perché! 

«Perche siamo in una crisi che supera i vec­
chi schemi e va oltre i confini nazionali. Quin­
di, ogni tentativo di affrontarla secondo le 
ricette tradizionali e da soli, è destinato al 
fallimento!. // professor Sylos Labini parte 
da qui per spiegarci, nel suo modo brillante e 
• torrentizio; che per rimettere in moto la 
crescita («una crescita del 3 % è possibile, non 
di più né di meno») occorre una operazione 
drastica, che deve vedere impegnata in pri-
ma fila la sinistra («il rischio alla fine è che, 
davvero, possa farlo la destra; le sconfìtte in 
Germania o le amarezze francesi non vengono 
come fulmini a ciel sereno, ma da errori stra­
tegici della sinistra»). Ascoltiamolo. 

«In primo luogo bisogna chiarire che la crisi 
comincia davvero nel 1971, anzi nell'agosto 
del '71 quando Nixon decise di mettere fine al 
sistema di Bretton Woods e di rompere i lega­
mi del dollaro con l'oro. Certo, a quel punto i 
vecchi equilibri non reggevano più; ma c'era­
no due posizioni possibili: o svalutare il dolla­
ro rispetto all'oro o abbandonare l'oro. Per un 
malinteso prestigio internazionale, Nixon 
scarto la prima ipotesi e preferì la seconda, 
lasciando al Signor Mercato il compito di sta­
bilire le nuove parità. Cosa accadde? Si aprì la 
strada alla speculazione finanziaria sia sul 
mercato dei cambi sia su quello delle divise; 
una speculazione destabilizzante. Tale cam­
biamento di scena provocò Io scatenarsi delle 
materie prime. Sì, proprio nel senso che rup­

pero le catene. Da allora, appena si manife­
stava una ripresa, i prezzi delle materie prime 
aumentavano 4-5 volte di più. 

«Oggi, siamo ancora stretti nella tenaglia 
tra dollaro e petrolio. Può, succedere, per e-
sempio, come nel 1982 che l'andamento del 
petrolio ci avvantaggi, ma siamo poi penaliz­
zati dalle quotazioni del dollaro. O viceversa. 
Così, si è innescata quella spirale perversa per 
cui i prezzi delle materie prime fanno peggio­
rare i conti con l'estero e ciò crea quel nodo 
scorsoio che soffoca la crescita e nello stesso 
tempo spinge in alto i costi di produzione, i 
prezzi, i salari. Ecco, appunto, il ristagno in­
flazionistico; male comune anche se si presen­
ta i n e r m e e con livelli di gravità diversi da 
paese a paese. 

«Senza una riforma del sistema monetario 
internazionale, quindi, questo meccanismo 
non può essere spezzato. Non c'è ripresa pos­
sibile. Ci vuole, insomma, una nuova Bretton 
Woods. Lo sostengo da parecchio tempo e 
quando lo scrìssi per la prima volta mi presero 
per un originale. Ora vedo che ne parln Agnel­
li, ne parla Kissinger. La cosa, insomma, è 
nell'aria. Ma che significa oggi, Bretton 
Woods? Intanto, ad una conferenza mondiale 
che crei un nuovo sistema monetario bisogna 
far partecipare i paesi del Terzo mondo. Ne 
ho parlato pochi giorni fa a Cambridge con 
lord Kaldor, che ha insistito nel mettere l'ac­
cento sulla questione delle materie prime. So­
no d'accordo, ma ciò è un elemento che raffor­
za la proposta. Ci vuole, comunque, un nuovo 
aggancio all'oro. Non il ritorno all'oro come 
regolatore universale. Sarebbe, del resto, im­
possibile. Ma un meccanismo che abbia un 
suo ancoraggio fisso. Io non credo che la con­
vertibilità con l'oro debba essere affidata al 
dollaro, ma piuttosto ai Diritti speciali di pre­
lievo, trasformabili una volta l'anno in oro. 
L'accesso al sistema deve essere riservato solo 
alle banche centrali. E occorre una intesa an-

Sylos Labini: 
la mia soluzione? 

Bretton Woods n. 2 
Per battere la crisi occorre un nuovo sistema 

monetario internazionale: e la sinistra deve avere 
un ruolo - Qui da noi serve un Piano del lavoro 

che di carattere più generale che riguardi le 
politiche economiche di tutti i paesi che con­
trarranno questo nuovo patto. 

«Qui veniamo all'altro nodo da sciogliere: la 
crisi dei bilanci pubblici. Anche questo è un 
problema comune a tutti (con due eccezioni: il 
Giappone e l'Austria, molto diverse tra loro, 
ma da studiare entrambe attentamente). Il 
deficit viene da due fonti prevalenti: l'eccesso 
di spese sociali e di spese militari. Natural­
mente, per gli Stati Uniti l'accento cade sulle 
seconde. Per l'Europa sulle prime. E ovvio 
che esse sono diversamente giustificate, ma 
hanno una cosa in comune: sono improdutti­
ve. 

«Come, mi dirà, anche lei che è un uomo di 
sinistra, fa questo tipo di critiche? Keynes 

non aveva detto che anche le spese per consu­
mi aumentano la domanda effettiva e aiutano 
lo sviluppo? Sì; questa tesi non è del tutto 
sbagliata, intendiamoci. E questione di misu­
ra, di "ottimizzazione", come diciamo noi eco­
nomisti. Oggi il deficit è diventato eccessivo. 
In Italia è del tutto evidente, ma anche negli 
altri paesi. Le spese sono state spinte al loro 
tetto massimo nel periodo delle vacche gras­
se, ma continuano come se niente fosse anche 
in quello delle vacche magre. Ciò perché non 
si è riflettuto su un errore del quale anche la 
sinistra deve rendersi conto: abbiamo consen­
tito una sicurezza sociale generalizzata. 

«Ma questo non è un principio di equità? 
Guardi, per me il fatto che Agnelli sia andato 
in un ospedale pubblico e non abbia pagato 

nulla non è un segno di equità. Anch'io, che 
pure non ho altre fonti di reddito se non il mio 
lavoro di professore e qualche libro che scrivo, 
io che non sto in nessun consiglio d'ammini­
strazione, ebbene anch'io dovrei pagare qual­
cosa in più. In fondo parlo contro i miei stretti 
interessi. Ma oggi il sistema di dare tutto a 
tutti non regge. Il banco, alla fine, salta. Lo 
sviluppo non è più quello degli anni 50-60 e 
non tornerà a quei livelli (anzi, non è neppure 
consigliabile che ci torni: perché dobbiamo 
crescere, ma in modo più equilibrato). Allora, 
chi ha i mezzi deve pagare, contribuire ai ser­
vizi sociali. Lo dice anche la Costituzione, no? 

«Sarebbe un ritorno indietro? Una svolta 
conservatrice? No. Certo è un'operazione dif­
ficile, ma credo che la sinistra debba farsene 
carico. E potrà trovare il consenso necessario. 
In fondo, io sono ottimista sulla capacità della 
gente di capire. Che cosa intendo per supera­
re la sicurezza generalizzata? Da un lato raf­
forzare !a sicurezza per i meno abbienti. Ci 
sono oggi pensioni di fame. C'è nella società 
italiana un 209Ó di popolazione che, per ragio­
ni di sviluppo civile, va sostenuta completa­
mente e meglio di quanto non si faccia adesso. 
Poi ci sono i redditi medi, ai quali occorre 
chiedere un contributo. Ci sono i ricchi che 
debbono pagare tutto. E non solo attraverso il 
fisco; perché altrimenti finiremmo per ripro­
porre quella stessa crisi fiscale dello Stato nel­
la quale siamo intrappolati. Debbono pagare 
direttamente i servizi sociali. 

«Così facendo potremmo liberare risorse 
molto grandi. Su 30-40 mila miliardi di spese 
sociali, noi potremmo destinarne diecimila a 
favore delle aree sociali più deboli e il resto ad 
aumentare l'occupazione soprattutto giovani­
le, sostenere la ricerca tecnologica e rafforzare 
la parte stagnante del Mezzogiorno. 

«Per l'occupazione io penso a un nuovo Pia­
no del Lavoro, diverso da quello del 1950, ma 
con gli stessi scopi e la stessa ampiezza. Non 

mi creda un nostalgico. Si, è vero che allora vi 
partecipai anch'io, anche se ero uno scono­
sciuto assistente del professor Broglia. Ma 
credo che quella lezione sia tuttora valida. 
Certo, oggi il problema della disoccupazione 
si pone in termini diversi. Non siamo di fronte 
a masse ingenti di persone che non hanno di 
che tirare avanti. Ma a masse, di giovani so­
prattutto, che vivono in una condizione di 
frustrazione, vera e propria angoscia esisten­
ziale. A costoro non basta dare un piatto di 
minestra o un reddito minimo. Bisogna dare 
un lavoro, nel vero senso della parola. So bene 
quanto sia difficile. Ci vuole senza dubbio u-
n'operazione drastica. Ma qui si giocano le 
carte della sinistra. 

•Ecco, torniamo alla sua prima domanda. 
Keynes, ridotto in soldoni, diceva: più spendi 
e meglio è. Friedman, al contrario, dice: più 
tagli e meglio è. Oggi si tratta non di spendere 
più o meno, ma riqualificare le spese; anzi, io 
lo direi così, per usare una formula: "Ricom­
posizione in termini dinamici della spesa". 

«Le faccio qualche cifra: negli ultimi anni le 
spese pubbliche sono aumentate in termini 
reali (cioè senza calcolare l'inflazione) del 9̂ é 
l'anno; le entrate sono cresciute del h% (e qui 
c'è il forte effetto del fiscal drag sui redditi da 
lavoro); il reddito nazionale è salito dell'1,5-2 
per cento. Bisogna raddrizzare la situazione, 
in termini dinamici. Che vuol dire? Program­
mare una crescita della spesa in linea con la 
crescita del reddito (per esempio il 3% annuo 
in termini reali). E spostare le risorse pubbli­
che alla lotta contro la disoccupazione (con 
un Piano del Lavoro) e al rilancio dello svi­
luppo. Ciò sul piano interno deve accompa­
gnare il nuovo patto internazionale, la nuova 
Bretton Woods. Certo, non è un'operazione 
facile, né senza costi per alcuni ceti sociali. 
Ma lei crede davvero che la gente (e intendo i 
lavoratori in primo luogo) non capirebbe?». 

Stefano Cingolani 

Trarre una lezione univo­
ca dagli spostamenti eletto­
rali nelle democrazie occi­
dentali è compito difficile e 
rischioso. Lo diventa ancora 
più se le lezioni vengono fon­
date su pochi casi e in parti­
colare su quelli più recenti. 
Fra l'altro, mentre giusta­
mente i commentatori si af­
frettavano a prendere atto 
del declino delle sinistre nel­
la Repubblica Federale Te­
desca e in Francia, nessuno 
ricordava che i laburisti au­
straliani avevano appena 
conquistato un notevole suc­
cesso In voti e seggi. Inoltre, i 
rovesci dei socialdemocratici 
tedeschi e della coalizione di 
sinistra francese seguono le 
Imponenti vittorie dei socia­
listi francesi, greci e spagno­
li, il ritorno al governo dei 
socialdemocratici svedesi e 
la ripresa dei democratici 
statunitensi. Dunque, la ten­
denza all'arretramento delle 
sinistre occidentali non è u-
nlvoca e solo la contempora­
neità delle due elezioni (e l' 
entità degli spostamenti) I' 
tanno fatta apparire dram­
matica. 

Ciò nonostante, rimane il 
problema di fornire una 
spiegazione complessiva che 
non solo renda con to del pas­
sato, ma che costituisca una 
guida ragionevole per la pre­
visione del futuro. Secondo 
alcuni studiosi, il periodo 
che va dall'inizio degli anni 
50 alla fine degli anni 60 e 
stato caratterizzato da una 
eccezionale stabilità degli e-
lettorati. Inseriti nelle loro 
reti politico-culturali, soddi­
sfatti dal lento ma graduale 
sviluppo economico, non an­
cora trasformato in termini 

generazionali, gli elettori oc­
cidentali mutano di poco le 
loro preferenze politiche, e, 
soprattutto, permane un ri­
tardo temporale fra le varia­
zioni nella struttura di classe 
e la traduzione in comporta­
menti politici. Il divario si 
chiude all'inizio degli anni 
70, vale a dire che la maggior 
parte del mutamenti socio-e­
conomici che si erano pro­
dotti provocano effetti sulle 
preferenze elettorali, in par­
te avvantaggiando le sini­
stre, là dove queste avevano 
governato efficacemente 
(Austria e Repubblica Fede­
rale Tedesca), in parte pro­
ducendo nuove ma deboli 
maggioranze di centro-de­
stra (alcuni paesi scandina­
vi). 

Dall'inizio degli anni 70, 
però, i cambiamen ti elettora­
li vanno in tutte le direzioni, 
producendo alternanza fra 
coalizioni là dove essa non si 
era mai verificata, rendendo 
difficile a qualsiasi governo 
di rimanere al potere per un 
lungo periodo di tempo. L'in­
stabilità del governi occiden­
tali è il prodotto sia della 
fluidità elettorale che dell' 
accelerazione storica dei 
mutamenti socio-economici 
oltre che dei nuovi problemi 
di stagflazione (vale a dire di 
gestione efficace della sfera 
economica). Non che tutti gli 
elettorati siano improvvisa­
mente diventati fluidi, ma è 
emersa una frangia consi­
stente di elettori di opinione, 
maggiormente svincolata 
dalle proprie reti culturali e 
organizzative e priva di re­
more nello spostarsi da un 
partito ad un altro, da un'a­
rea politica ad un'altra. 

E soprattutto là dove po­
chi spostamenti percentuali 
determinano vittorie e scon­
fitte (anche con consistenti 
incrementi o perdite di seg­
gi), le accresciute disponibi­
lità alla fluttuazione eletto­
rale implicano profondi mu­
tamenti nella composizione 
delle coalizioni governative. 
Non siamo pero all'omoge­
neizzazione delle società oc­
cidentali e non siamo affatto 
all'indlstlnzione dei pro­
grammi e alla convergenza 
verso II centro dei concor­
renti (le scelte proposte dal 
duelli Thatcher-Callaghan; 
Reagan-Carter, Giscard-
Mitterrand, e più di recente 
Kohl-Vogel sono abbastanza 
chiare e nette, molto più 
chiare dì quelle degli anni 50 
e 60). Gli elettori di opinione 
vengono chiamati a dare in­
dicazioni precise, almeno per 
quanto attiene alla loro in­
soddisfazione. 

D'altro canto non sì deve 
parlare di mobilità totale 
dell'elettorato. I grandi par­
titi occidentali continuano a 
disporre di un'ampia quota 
di elettori fedeli e le variazio­
ni dipendono spesso solo da 
alcuni settori sociali (non ne­
cessariamente tutti colloca­
bili al centro; alcuni di essi 
sulle estreme degli schiera­
menti politici possono in­
fluenzare l'esito delle con­
sultazioni elettorali passan­
do dal voto all'astensione e 
viceversa). E questi settori 
sociali sono spesso Influen­
zati da una problematica 
specifica che assume carat­
teri particolarmente salienti 
(come in Gran Bretagna 11 
potere o il supposto strapote­
re dei sindacati, negli Stati 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — «È più che mai evidente che le forze 
di sinistra in Europa debbono mettersi in condi­
zioni di avvalorare e mobilitare una alternativa 
credibile alla crisi in corso. Possono e debbono 
farlo. I problemi economici e sociali sono troppo 
gravi per non compiere il massimo sforzo e cerca­
re di invertire la tendenza». L'onorevole Stuart 
Holland, deputato laburista e docente di econo­
mia, ha piena coscienza delle difficoltà e contrad­
dizioni che insorgono sul cammino di chi vuole 
cambiare direzione. Ma sa anche che questo è il 
momento per rafforzare e coordinare le conver­
genze che già esistono fra le varie componenti 
della sinistra democratica europea sul terreno 
prioritario della ripresa e del rilancio. 

«Non v'è battuta d'arresto o manovra propa­
gandistica — insiste Stuart Holland — che possa 
cambiare questa constatazione di fondo: tutti 
quanti abbiamo bisogno oggi di guardare al futu­
ro con maggiore fiducia di quel che non consento­
no le politiche di ristrutturazione e contenimen­
to imposte dai regimi conservatori. Ci opponia­
mo sia alla crisi produttiva provocata dagli sche­
mi del monetarismo, sia alla crisi della tensione e 
della instabilità alimentata dal progettato riar­
mo nudare. Il movimento per la pace ha già fatto 
molto e può allargare ancor più la sua eco e in­
fluenza. D'altra parte, non dimentichiamo che 
l'elettorato in questi anni ha respinto le soluzioni 
di destra in paesi come la Francia, la Grecia, la 
Svezia e la Spagna. Ora la sinistra deve identifi­
carsi chiaramente con una iniziativa positiva che 
agisca come catalizzatore per U mobilitazione di 
tutti i settori della società che vogliono superare 
l'attuale depressione». 

Quali sono i problemi immediati che pongono i 
recenti risultati elettorali in Germania e in Fran­
cia? 

«Nell'analisi della situazione tedesca, molti 
hanno trascurato la svolta radicale all'interno 
della SPD avvenuta con la transizione da 
Schmidt a Vogel: è assai di più che un semplice 
cambio di leadership e di stile, vi sono elementi 
di fondo che non hanno ancora trovato la loro 
configurazione più idonea. Inoltre la questione 
della sicurezza e un tema eccezionalmente deli­
cato nella Germania federale. La campagna per il 
disarmo nucleare non è ancora riuscita a tradurre 
la protesta contro i Cruise e i Pershing 2 nella 
convinzione, presso i grandi strati dell'opinione 
pubblica, che una politica della difesa non nu­
cleare è l'unica difesa possibile in un'epoca di 
reazioni aggressive al millesimo di secondo fra 
segnali elettronici contrastanti. Quanto alla 
Francia, molti di noi riconoscevano fin da) primo 
giorno della significativa vittoria elettorale delle 
sinistre, nell'81, che il governo di Parigi, dopo un 
anno o diciotto mesi, si sarebbe inevitabilmente 
trovato esposto alla pressione dei centri econo­
mici internazionali a meno che non potesse esse­
re sostenuto da una iniziativa comune rivolta a 
superare la crisi da parte dì altri governi di sini­
stra. Le vittorie conseguite in Svezia. Spagna e 
Grecia sono ancora troppo recenti per attcstare 
irreversibilmente la possibilità dell'alternativa 
presso le grandi masse. Ma, in contraltare al ri­
sultato tedesco, non dimentichiamo il notevole 
successo conseguito proprio adesso dai laburisti 
in Australia contro il governo conservatore di 
Fraser il cui monetarismo e "rtaganomania" so­
no stati decisamente i espinti dall'elettorato». 

Parliamo dunque dei fondamenti di questa al­
ternativa di sinistra. 

•Ce stato uno sviluppo importante. Sei capi di 
governo socialisti e socialdemocratici si erano 
riuniti a Parigi in gennaio ed avevano stilato im­
portanti prese di posizione sugli armamenti ato-

C 
fortissimo movimento per la 
pace, nel quale sono impe­
gnate le Chiese, protestante 
e cattolica e tutte le forze 
della sinistra; ma la sua in­
fluenza si estende all'eletto­
rato e quindi alle scelte di 
tutti i partiti. 

Il gox-emo olandese, no­
nostante la sua dichiarata 
fedeltà atlantica, ha ricon­
fermato nelle scorse setti­
mane la scelta fatta eia nel 
T9, di rinviare ogni decisio­
ne sulla istallazione dei 
Cruise in Olanda a dopo la 
fine dei negoziati di Gine­
vra. I socialisti del PVdA so­
no contro la istallazione dei 
nuovi missili in tutta PEuro-
P*-

Nelle elezioni del settem­
bre 1982, i socialisti si sono 
confermati il maggior parti­
to, avanzando dal 28 al 30 

per cento, ma l'impossibilita 
di accordo sul programma e-
conomico ha impedito una 
nuova coalizione con i de­
mocristiani. All'opposizio­
ne, oltre ai socialisti, i D-66, i 
comunisti e altri partiti mi­
nori di sinistra. 

BELGIO 
Il paese è governato da 

una coalizione di centro-de­
stra formata dai due partiti 
democristiani (i socialcri-
stiani fiamminghi del CVP 
e i francofoni del FSC) e dai 
due rispettivi partiti libera­
li. All'opposizione, i due forti 
partiti socialisti francofono 
e fiammingo, le formazioni 
regionaliste e ì comunisti. 

Il passaggio dal preceden­
te governo di centro-sinistra 
(con la partecipazione dei 
socialisti) all'attuale centro­

destra e avvenuto dopo le c-
lezionì del novembre "81, 
nelle queli a un calo eletto­
rale dei democristiani (dal 
26 al 19 percento i fiammin­
ghi, e dal 9 al 7 per cento i 
francofoni), ha corrisposto 
però un notevole aumento 
dei liberali. I socialisti sono 
rimasti il primo partito, sia 
in Vallonia (35%) che nelle 
Fiandre (24%), 

La crisi del centro-sinistra 
neinil era stata provocata 
da! rifiuto dei socialisti di 
accettare le misure econo­
miche proposte dai democri­
stiani, fra le quali il blocco 
dei salari e della scala mobi­
le, e consistenti tagli alla si­
curezza sociale. Queste mi­
sure sono state in seguito 
imposte dal governo Mar-
tens attraverso la imposizio­
ne di leggi speciali, cne han­
no sospeso per un anno i po­
teri del Parlamento in mate­
ria economica. Il governo 

L organizzazione 
del consenso^ qui 
è il punto debole 

L'elettorato degli anni 80 non è quello di 20 
anni fa: non dà più mandati in bianco e concede 
tempi molto stretti per realizzare i programmi 
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*>«H««â HlaBBW * attÉBMBaSt̂ BE«»L»*ac.K-*a.BT ^ B r ' * • • \ 1 1 S . ^ ^ ^ ^ ^ V ' 

B ^ B ^ B V B B B ^ B ^ T ' ^ P V ^ • ^ • ^ • ^ • K _ É * « B l B l B 3 S B ^ ' * J t f B m v ' • 
aaaaaaaaaaaa^BBr 4Vlfett& J»9aaaaaaaaaaaaaaaaaaaaar^aBf ^*»«aF 

B3^^.K^^.^.Sr^.Km^ il 

• ^ • ^ B ^ B ^ B ^ B ^ B ^ B P ^ ^ V A • 

BBBBBBBBBE. « * ^ - * 1 

riamati 
C-Tv** 
k * * «VaaaaaaaaLaaaaaaaaaaaaaaaaaai 

\ ? l l ^ ^ ^ ' r aH^B^B^H 

B^B^BK*' IH». ^L^B^B^H 

L ^ H » B ^ * ^L^B^B^LV 

Stuart Holland: 
un9alternativa 

che sia credibile 
«La sinistra — afferma l'economista inglese — 

deve identificarsi in una iniziativa 
positiva capace di mobilitare» 

Uniti il ruolo della potenza 
americana e l'accettazione o 
meno del suo declino, nella 
Repubblica Federale Tede­
sca forse l missili). Ma più 
spesso ancora dietro queste 
problematiche salienti ne e-
merge una che sembra dota­
ta di maggior potenziale e-
spllcatlvo: la richiesta di un 
governo competente. 

Questa spiegazione com­
plessiva potrà sembrare az­
zardata e certo dovrebbe es­
sere appoggiata da adeguati 
dati dì sondaggio (disponibi­
li e probanti per 1 casi britan­
nico e statunitense). Si direb­
be che gli elettori di opinione 
sono disponibili a votare an­
che massicciamente a favore 
di quelle coalizioni, quel par-, 
titi, quel leadersche garanti­
scano, promettano o sugge­
riscano convincentemente dì 
essere in grado di governare 
con competenza. E a questi 
leaders si affidano program­
mi anche ambiziosi dfeam-
btamento (il mandato della 
Thatcher e di Reagan non è 
perla conservazione, ma per 
Il mutamento anche di ele­
menti strutturali del siste­
ma; II mandate per Mitter­
rand nel 1981 come'quello 
per Kohl nel 1983 non sono 
per un ritorno al passato, per 
un consolidamento, ma per 
la trasformazione e l'intro­
duzione di ritorme). Non è 
necessario che le aspettative 
di questi elettori siano state 
molto elevate perché le loro 
delusioni si manifestino pre­
sto e si traducano In roti di 
sfiducia. 

Il problema è che governa­
re negli anni 50 e 60 era più 
facile. GII elettorati erano 
meglio (o più) organizzati, I 

legami sociali e di classe più 
stretti e i rapporti più Inten­
si, le preferenze politiche più 
solide e meno diversificate. 
Più facile era quindi orga­
nizzare il consenso eot tenere 
tempo per l'attuazione di 
programmi le cut linee di 
fondo non venivano messe in 
discussione. Tutto questo è 
mutato negli anni 70. Si pre­
sentano ancora, o nuova­
mente, ma ad un livello di 
maggiore complessità, scelte 
di fondo che attengono allo 
Stato assistenziale, alla poli­
tica economica, alla politica 
della difesa e ad esse si ag­
giunge anche una richiesta 
di competenza effettiva nel­
l'amministrazione della cosa 
pubblica. Il mandato non 
più in bianco, tutti I competi­
tori sono legittimati, gli elet­
tori sono diventati più esi­
genti e meno disponibili ad 
attendere pazientemente I ri­
sultati dei cambiamenti pro­
messi. 

Inoltre, raramente le coa­
lizioni, I partiti, I leaders che 
giungono al governo hanno 
messo a punto programmi 
articolati per11 mutamento e' 
conoscono 11 funzionamento 
effettivo delle macchine sta­
tali (constatazioni che valgo­
no più spesso per I governidi 
sinistra). Cosi che il tempo 
perso per le sperimentazioni 
e nell'apprendimento sem­
bra agli elettori un'indica­
zione della mancanza di 
competenza, di professiona­
lità nel far funzionare la 
macchina dello Stato. Va an­
che detto che troppo spesso, 
in tempi recenti, le coalizioni 
di governo sia del centro-de­
stra che della sinistra hanno 
acquisito il potere senza ade­

guata consapevolezza dei 
problemi reali e soprattutto 
senza preoccuparsi di mi­
gliorare qualitativamente il 
loro apparato decisionale. 

Se le considerazioni che 
precedono sono corrette, non 
vi sono soluzioni rapide alla 
nuova crisi di governabilità. 
Infatti, è improbabile che si 
vada a una ricomposizione 
sociale, o che si torni ad aree 
politico-culturali omogenee. 
Le preferenze degli elettori 
di opinione, infine, rimar­
ranno dlversìfìcate e i loro 
spostamenti frequenti. Allo­
ra una bozza di soluzione si 
può trovare facendo crescere 
le competenze professionali 
e amministrative delle po­
tenziali coalizioni di gover­
no. Poiché però il bisogno di 
politica è tutt'altro che dimi­
nuito nelle democrazie occi­
dentali e poiché gli elettori di 
opinione sono sensibili alle 
nuove forme di politica, la 
crescita di competenze e pro­
fessionalità deve manife­
starsi nel programmi e nelle 
proposte, ma anche negli uo­
mini chiamati ad attuare 
quel programmi. -

E la credibilità complessi­
va delle compagini governa­
tive che può produrre suc­
cessi di fronte all'elettorato 
ed è la loro competenza che 
consente l'attuazione dei 
programmi. GII elettori di o-
pimone non chiedono cam­
biamenti in maniera indiffe­
renziata, ma sembrano e-
sprimere la loro convinzione 
che la maggior parte dei 
cambiamenti sono necessari 
e accettabili purché guidati 
dalla competenza politico-
amministrativa. 

Gianfranco Pasquino 

mici e sulla possibilità della ripresa economica. 
L'avvenimento, a tutt'oggi, non ha ricevuto tutta 
l'attenzione che merita. I sei premier hanno anti­
cipato la presentazione di un manifesto comune 
che Mitterrand presenterà a loro nome al prossi­
mo incontro dei sette paesi industrializzati a Wil-
liamsburg in USA il 28 di maggio. In questo do­
cumento si traccia la via desiderabile e praticabi­
le per uscire dalla crisi. In parallelo a questo vi è 
un altro fatto che rafforza le posizioni di chi si 
batte per l'alternativa. Siamo davanti ad una 
tendenza di lungo periodo: la progressiva conver­
genza fra i partiti della sinistra europea nella 
formulazione delle loro politiche anti-crisi, e nel­
la loro disponibilità a mobilitare una alternativa 
reale alla recessione del monetarismo attraverso 
un attento ed equilibrato rilancio e nuove forme 
di democrazia economica. D 18 marzo, a Parigi, 
questo progetto comune viene lanciato sotto il 
patronato del ministro francese per l'Industria e 
la Ricerca, Jean Pierre Chevenement, con Ro-
card, Jacques Delors e altri. II documento è stato 
formulato e sottoscritto da più di venti persona­
lità della sinistra europea fra cui dirigenti sociali­
sti di primo piano^inaacalisti, esperti e ministri. 
Vogliamo affermare la possibilità, attraverso l'a­
zione comune, di creare dieci-venti milioni di po­
sti di lavoro nell'Europa occidentale nei prossimi 
dieci anni. Un programma coordinato di ripresa, 
attuato dai vari governi europei, è perfettamente 
fattibile. Con una spesa netta di arca cento mi­
liardi di dollari ali anno possiamo recuperare i 
tassì di crescita, nelle, produzione e nel reddito, 
che avevamo fino ai primi degli anni settanta. 
Più realisticamente, lo scenano intermedio che 
possiamo trovare davanti a noi è che i governi di 
sinistra in Francia, Svezia. Spagna. Austria e 
Grecia non accetteranno di rimanere inattivi du-
ran te la crisi e voranno promuovere politiche di 

rilancio. La pressione sulla Francia, in questo 
momento, è notevole ma anche scontata. Quel 
che si rischia di trascurare è che vi sono altre 
forze interessate alla ripresa in Europa fra gli 
stessi paesi produttori del Terzo Mondo». 

Le difficoltà della sinistra continuano a segna­
larsi non tanto nella formulazione quanto nella 
presentazione delle loro politiche d'alternativa. 

•E sempre una questione di sfida e risposta. La 
sfida, negli anni più recenti, à partita dalla destra 
monetarista e militarista. La risposta, dalla sini­
stra, sì è rivelata decisiva in alcuni paesi, più 
debole e incerta in altri. E per questo che, dovun­
que, i partiti e i sindacati cne vogliono l'alternati­
va devono rendersi conto di quanto sia importan­
te cominciare a tradurre in azione una strategia 
per il rinnovo come quella che sta al centro del 
progetto "fuori dalla crisi" che verrà discusso a 
Parigi il 18 e, successivamente, in altri paesi eu­
ropei. Bisogna dar corpo ad un approccio diverso 
senza il quale governi come quello francese pos­
sono trovarsi costretti ad adottare misure ridut­
tive e mortificanti che rimangono al di qua dell'o­
biettivo supremo che consiste nel superamento 
della recessione. Gli insuccessi elettorali in Ger­
mania e in Francia non devono far deflettere le 
forze di sinistra, nel loro complesso, dal compito 
di respingere la propaganda conservatrice dell' 
abbandono e della inevitabilità di fronte alla cri­
si. La crisi può e deve essere superata. Non vi può 
essere esitazione alcuna. Quanto più grossi sono 
gli ostacoli, tanto maggiore deve essere fl nostro 
impegno. La potenzialità di un programma alter­
nativo è enorme, si tratta di sapervi aggregare le 
forze economiche e sociali decisive, bisogna sa­
perlo tradurre in senso comune presso l'opinione 
pubblica. Ed è questo il nostro impegno e U no­
stro sforzo». 

Antonio Branda 

belga mantiene una posizio­
ne di attesa sulla questione 
della istallazione dei missili, 
rinviata alla conclusione dei 
negoziati dì Ginevra. Ma la 
nuova coalizione sembra o-
rientata a cambiare di fatto 
questa linea, senza passare 
per il parlamento, e ha già 
scelto il sito per la base. 

Negli ultimi anni il paese 
è stato caratterizzato da una 
notevole instabilita politica, 
e da numerose crisi di gov er-
no, scoppiate sulle questioni 
economiche o sui problemi 
della regionalizzazione. 

GRAN BRETAGNA 
I conservatori sono al il go-

1979. xemo del paese dal 
quando Margaret Thatcher 
vinse le elezioni e sostituì il 
gabinetto laburista diretto 

Fra 
destra e 
sinistra 

l'Europa 
deH'83 

da Callaghan e appoggiato 
dai liberali. Fu, appunto, la 
rottura dell'alleanza •lib-
lab» (liberali-laburisti) a far 
cadere il governo, e ad apri­
re la strada alla signora 
Thatcher. 

La dura politica economi­
ca della «lady di ferro», la 
crisi, le rivolte razziali nei 
ghetti urbani, la politica di 
stretta osservanza atlantica, 
e infine la controversa spe­
dizione alle Falkland-Malvi-
ne, (che ha comportato tra 
l'altro le dimissioni del mi­
nistro degli esteri lord Car-
rington) non sono bastate 
fin qui a scalzare il governo 
conservatore soprattutto a 
causa delle divisioni fra i la­
buristi. Il partito laburista, 
che all'opposizione ha reso 
più radicale la sua linea, ha 
subito una grave scissione a 
destra, con Puscita dal parti­
to dell'ala socialdemocrati­
ca. Il nuovo partito socialde­

mocratico si e alleato con i 
liberali, riscuotendo notevo­
li successi in alcune elezioni 
parziali nelle quali le posi­
zioni laburiste sono risulta­
te gravemente erose. 

Queste sconfitte hanno a 
loro volta approfondito la 
spaccatura nel Labour, che 
si ritrova indebolito e diviso 
di fronte ad una prova elet­
torale che si svolgerà proba­
bilmente quest'anno. Temi 
della battaglia politica,, no­
di della crisi economica, e la 
questione dei missili, che il 
governo Thatcher ha accet­
tato e che i laburisti respin­
gono, sostenendo in più la 
proposta del disarmo unila­
terale della Gran Bretagna. 

IRLANDA 
Da circa tre mesi è al go­

verno una coalizione fra il 

Fine Gael, partito liberal-
conservatore che rappresen­
ta gli interessi del grande 
capitale industriale e finan­
ziario (38 per cento circa del­
l'elettorato) e il partito labu­
rista (10 per cento). La coali­
zione è diretta dal coroerva* 
tore Fitzgerald. All'opposi­
zione, il Fianna Fail, fl mag­
gior partito del paese repub­
blicano storico, interclassi­
sta, il Workers Party (la se­
conda formazione della sini­
stra, con il €%) e i comuni­
sti. 

Il paese è lacerato da una 
gravissima crisi economica, 
schiacciato nella spirale del­
l'inflazione, della disoccupa­
zione, dell'emigrazione. L' 
influenza cattolica è assolu­
ta. e frena i progressi nel 
campo delle libertà indivi­
duali. 

La questione nazionale 
dell'Irlanda del Nord, e le 
forme di lotta adottate In 

aueiia parte del paese, divi-
ono • partiti e l'opinione 

pubblica; tali divisioni pas­
sano anche all'interno della 
sinistra, fra chi sostiene e 
chi condanna le forme di 
lotta dell'IRA e il terrori­
smo. 

AUSTRIA 
Alla vigilia della prossima 

consultazione elettorale che 
si terrà il 24 aprile, i social­
democratici del cancelliere 
Kreiskv governano il paese 
con una maggioranza asso­
luto di voti e di seggi. AITop-
posizione, i due partiti di 
centiOHfestra, conservatori 
e popolari che hanno insie­
me 88 seggi contro i 95 dei 
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